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Ingresso con tessera Arci 

 7 novembre ore 21.30

LA GABBIA

 Libero spazio di un equilibrista di e con Lord Meid 

Concept: Lorenzo Meid Pagani - Sisina Augusta

commento e ricerca musicale -  Lorenzo Meid Pagani

Il performer, attore di se stesso, fa confluire nella costruzione di una struttura di metallo ciò che appartiene alla sua stessa esperienza di vita:

visioni, sogni, ideali, emozioni, sofferenze e fallimenti.

Il suo pensiero si cristallizza in momenti di raro equilibrio fisico. La sua azione (action) diventa 

scultura poetica in un unico assieme con la struttura metallica.

La ricerca lo porterà a costruire una gabbia e a chiudersi dentro essa recependola però come

nascondiglio, come distacco dall'affanno del

mondo...... una cura, un riposo per poi meglio capire ed aiutare.

14 novembre  ore 21.30 

LA VIA DI UNA SCIMMIA

 con Monica Bonomi

Regia e drammaturgia Gaetano Sansone

Consulenza artistica Luciana Melis

da Una relazione all'accademia di F. Kafka

Esiste un punto di arrivo, ma nessuna via. Ciò che chiamiamo via è soltanto la nostra esitazione”.

 Di fronte ai membri di un’accademia, una scimmia- o più precisamente una ex scimmia- espone, in un discorso, le tappe attraverso cui è arrivata a inserirsi con successo nella società degli uomini. Questa è la trama di “ Una relazione all’Accademia” di Franz Kafka, paradossale apologo su un’integrazione disperata e grottesca: la presa in giro degli ebrei che volevano a tutti i costi inserirsi tra i gentili, un’allusione alla vita da impiegato di Kafka, una caricatura della creazione biblica, l’amore per i commedianti e il circo, la segreta pulsione verso l’animale interiore.

Si tratta di un processo inverso a quello della “ Metamorfosi”, non l’uomo che degrada fino a diventare un insetto, ma la bestia  che ascende alla dignità umana. 

Il testo non risulta essere mai stato interpretato da una donna, ora una voce femminile propone,  il maltrattamento dell’anima, la manipolazione e il violento paradosso morale, a cui la scimmia  si deve piegare per prendere parte alla società degli  “ uomini”. 

Monica Bonomi, attrice e insegnante di recitazione, ha fondato assieme a Roberta Nanni, Gaia Catullo, Rosa Leo Servidio e Lucrezia Maniscotti L'Associazione Sagome Teatro di Milano.

21 novembre  ore 21.30 

LA FUCILITA 

Delirio psicotropo 

scritto e interpretato da Giorgio Ganzerli

Il titolo non allude a nulla di cruento: niente cacciatori, prede, guerre o colpi di lupara. L’allusione è piuttosto al linguaggio scarno e secco come un colpo di fucile al fluire delle parole veloce e preciso, senza sbavature o tentennamenti.

Il monologo di un uomo fin troppo normale sincero con se stesso fino al parossismo, che confessa nevrosi e nefandezze col massimo candore, con una consapevolezza ai limiti del cinismo. L’ansia del tempo che scorre troppo in fretta, la superficialità dei rapporti sociali, le umane ipocrisie, i parcheggi, i cibi che scadono: un mondo ansioso e stravolto in cui tutti ci possiamo riconoscere, ma che il protagonista descrive con una lucidità tale da sfociare inevitabilmente nel comico. L’odissea di un uomo che alla moglie preferì il carrello del supermercato

28 novembre  ore 21.30 

IL CANCELLO DELLA MEMORIA

SCULTURA COREOGRAFICA CON E DI SISINA AUGUSTA

Concept: Sisina Augusta

Trama musicale: Lorenzo Pagani
Sviluppo di azioni dal vivo che hanno sempre più una poetica precisa e uno stile, riconoscibile. La Performance è per me più di ogni altra cosa una "pratica", un mio progetto di vita.


Enigmatica. Può essere intesa come una permutazione senza fine di un ricorso individuale, un equivalente sottile della parola scritta o parlata, il luogo dell'immagine liberata.  Non è mai una semplice storia da raccontare o da rappresentare (come per lo più avviene nel teatro), né un' idea o un concetto da restituire attraverso forme definite (come è per l'arte visuale). Il compito principale della Performance  è quello di rivelare all' altro, segni e significati che dicono di una vera e propria "emergenza". 

Argomento:
L' impermanenza, l'attivazione della memoria, la perdita di controllo, la conoscenza del Sé, la fragilità, il nomadismo e con esso tutto ciò che ha a che fare con la presenza dell'uomo nel mondo (che è sempre più di una semplice condizione) Ciò che mi anima nasce da una profonda urgenza, da una necessità di esprimersi per esprimere. 

Ad aiutarmi una scultura di ferro vecchio assemblata da me simile ad un cancello a cui si arriva tutti

il limite dei nostri ricordi viverli o lasciarli sepolti?

100 valigie che ad una ad una con gesti differenti sposto in iterazioni coreografiche


Sviluppo di azioni dal vivo che hanno sempre più una poetica precisa e uno stile, riconoscibile. La Performance è per me più di ogni altra cosa una "pratica", un mio progetto di vita.

5 dicembre 21.30 

MILES GLORIOSUS- OVVERO MORIRE DI URANIO IMPOVERITO 

Testo e Regia  Antonello Taurino

con Antonello Taurino e Orazio Attanasio

musiche di scena Orazio Attanasio

costumi Michela Battista

La “Ustica degli anni 2000”, le storie dei soldati mandati a morire senza protezioni, delle alte sfere dell’Esercito che per imperizia, pur sapendo, non hanno fatto niente per proteggerli. La tipica storia italiana, una storia di indifferenza, superficialità, colpe, e morte.

E poi la storia di due teatranti un po’ malmessi alle prese con le loro vicissitudini: questa cornice ha man mano acquisito esistenza autonoma, benché all’inizio  impostata solo per raccontare quasi con ironia lo sconcertante dramma dei soldati italiani nel momento stesso in cui essi provano, si documentano, apprendono aspetti inspiegabili della vicenda, litigano su qual scena provare. I due (attore drammaturgo il primo, musicista il secondo) vanno avanti, preferendo questo progetto ai richiami di altre sirene: una ben pagata produzione per uno, tanta redditizia musica da matrimoni per l’altro. E nonostante una serie di minacce - vere -  subite da chi, della faccenda, ha provato a interessarsi. Anche perché su questo tema “nessuno ci ha mai fatto uno spettacolo”, e visto che “le tragedie italiane se l’è già fregate tutte Marco Paolini, se ce n’è una libera, bisogna approfittarne..”

Anche a me, autore/attore, del resto, la delicatezza della vicenda, lunga vent’anni, ha imposto una ricerca estesa e dettagliata su libri, sentenze, interviste a soldati e parenti di vittime, documenti ufficiali di Commissioni Parlamentari e del Ministero della Difesa, e che continuerà, visto il lavoro di una Commissione tutt’ora al lavoro. Si tratta di “caduti di serie B”, rispetto ad altre vittime più celebrate della nostra storia recente, vedi Nassiriya (ai cui parenti è stato celermente riconosciuto l’indennizzo), e l’aumento costante del numero di morti stride con il mancato accertamento pieno, a tutt’oggi, delle responsabilità. Recente inoltre  un decreto legge che conferirebbe impunità penale alle alte sfere dell’Esercito coinvolte nella vicenda.

L’Osservatorio Militare e il sito “Vittime Uranio” parlano di 190 morti e 2578 malati. 

Per il Ministero della Difesa queste cifre sono da ridursi a un terzo.

Antonello Taurino

Spettacolo vincitore del premio migliore regia al Festival Nazionale “ Calandra 2011”

 12 dicembre ore 21.30

"UNA DONNA IMPENETRABILE "

Regia Paola Galassi

di Rossana Carretto, Giorgio Centamore,Paola Galassi, Maurizio Sangalli

con Rossana Carretto

costumi Elisabetta Gabbioneta

musiche Marco Bigi

L’attesa è il filo conduttore dello spettacolo.Tre diverse tipologie di donne che aspettano.

Con toni pacati e timidi si presenta la signorina Ada, che sta aspettando il suo adorato fidanzato Adelmo, del quale ci confida i suoi complimenti da innamorato: “L’ Adelmo mi dice che sono come il vino: miglioro se sto tanti anni chiusa in cantina … io però dopo tre mesi sono uscita!” per poi passare agli insegnamenti del  suo guru, cioè il suo parrucchiere, Misha, il mago della mescia, che sempre le ricorda: “Gli uomini sono come i cannocchiali: vedi qualcosa di buono solo quando li allunghi!”

Del tutto diversa alla signorina Ada è invece Azzurra Bitossi Pallavicini, giovane donna ricca, filantropa e... inguaribile snob. Azzurra aspetta la sua occasione per essere “buona”. Energica fondatrice e presidentessa dell'A.V.V. (Associazione  Volontari Volonterosi), si prodiga verso le persone meno abbienti non perdendo mai di vista il suo look e il suo status sociale. Indimenticabili le iniziative benefiche della sua associazione, l’ultima delle quali è stata portare i balbuzienti al karaoke: “Siamo tornati a casa alle 5 del mattino, e ne abbiamo cantate solo 2”.

Chiude lo spettacolo Begoña, caliente e focosa donna spagnola. Con la sua grande energia trascina il pubblico nel suo mondo iberico di cui fa parte anche il suo eterno fidanzato, Alfonso, un grande torero col vizio di dileguarsi di fronte alle situazioni più critiche e che lei attende sempre con grandi speranze in ogni dove. Con un’infanzia costellata da bizzarri parenti, tra una corrida “a la cinco de la tarde”, un flamenco casalingo e una galleria dei più improbabili lavori, questa "verdadera chica española" racconta il misterioso e sorprendente mondo dei tori, suoi unici compagni di “giochi” durante l'infanzia.

In tutto ciò anche il pubblico è in attesa: sì che inizi finalmente lo spettacolo della Carretto!

Tre figure femminili cucite addosso ad un'attrice un po' cantante, un po' ballerina, un po' sexy e… molto clown.

  19 dicembre ore 21.30

"QUOTIDIANO INCOSTANTE "

Testo e Regia Valerio Incerto 

con Gabriele Ranghetti e 

Massimiliano Di Landro al pianoforte

Opera ispirata al teatro dell’assurdo che racconta le fughe dal quotidiano, senza successo, di un uomo “troppo comune” e la sua disperata ricerca di senso e di identità.

Attraverso una serie di monologhi tragicomici viene rivissuto il dramma del protagonista che si trova ad affrontare la vita senza punti di riferimento nel lavoro, nell’amore e nella fede, combattendo costantemente la sua uggia congenita. 

Uniche vie di fuga dall'angoscia esistenziale, sono l'amore ideale nei confronti di una donna, e soprattutto il tonno in scatola, vero e proprio elemento di identificazione culturale.

Lo spettacolo sfrutta l’interazione con il pubblico attraverso l’abbattimento della “quarta parete” e si sviluppa attraverso l’alternanza di monologhi, stacchi musicali e proiezioni video, rifiutando volutamente una struttura logico-consequenziale;  gli eventi sono legati fra loro da uno stato d'animo, un'emozione, una musica o una clip video.

VALERIO INCERTO

Ottico pentito, da alcuni anni si dedica al videomaking auto prodotto  Spesso è autore della musica dei suoi video. "Quotidiano incostante" è la sua prima regia teatrale. Opere: Camera Works (2005), I videoallegati (2006), L'istinto di scrivere mi scavalca come un ladro il cancello (2007), Carta de despedida (2008), Le interviste impossibili (2008), Nazischool (2009), Mi ricordi il Giorgio (2009), Videoprojector Man (2010).

GABRIELE RANGHETTI

Attore è membro dell'Actor's Studio di New York.

MASSIMILIANO DI LANDRO interprete ed ideatore di letture pubbliche in cui si contaminano letteratura, musica e video-arte. 

9 gennnaio ore 21.30

BALLATA LIRICA 

Testo e regia di Sergio Scorzillo 

con Matteo Bevilacqua Luigi Vitali 

e con  i Toleko

…Inghilterra…
…XIX secolo…
… undici poesie di dieci diversi poeti inglesi diventano canzoni…
…canzoni che raccontano una storia…
… una storia che viene raccontata in musica, parole e immagini…
… "Charles T. Wooldridge" e' il suo nome …?

Un percorso di consapevolezza. Un lavoro sulla rimozione. Due personaggi in uno spazio claustrofobico (in una cella?) ad aspettare il momento dello svelamento. 

Cosa è accaduto in quella notte fatale in cui…?

Il sogno ci aiuta a vivere…la poesia è un’ancora di salvezza. Ma si può fare ancora poesia, qui? E la Verità metterà la parola fine?

Liberamente ispirato alla “Ballata dal carcere di reading” di Oscar Wilde, e al racconto originale "Charles T. Wooldridge" di Gabriele Bianchi, 

Musiche originali dei TOLEKO

16  gennaio ore 21.30 

MIO CARO NININHO 
(RIDICOLE LETTERE D'AMORE)

Testo e regia  Paolo Bolla, 

Con Cristina Castigliola e Paolo Bolla

Scene e costumi: Fabrizio Boero 

 Collaborazione drammaturgica Linda Montecchiani

Che cosa può succederti se al tuo primo lavoro, dopo il diploma in francese commerciale, scopri che un tuo collega è Fernando Pessoa? Può succederti che, dopo qualche tempo, lui ti dichiari di essersi innamorato di te con le parole che Amleto rivolge a Ofelia. E a te, che davvero ti chiami Ofelia, può succedere di non essere indifferente a quell’uomo dai modi eleganti ma un po’ buffi, distaccato e affabile, introverso ma attraente. Ti innamori di lui, e del suo mondo - o meglio, di un mondo che pensi sia il suo, ma che probabilmente non è tutto nell’apparenza di un uomo innamorato. Iniziate a scrivervi, a frequentarvi (di nascosto dalla famiglia, perché dodici anni di età lo separano da te, e anche perché lui non vuole che si sappia in giro), a conoscervi. E man mano che lo conosci, scopri che Fernando ha degli amici, che non sono proprio amici, sono dei fratelli - ma no, nemmeno dei fratelli, sono… degli altri da sé. Degli eteronimi. Delle persone che vivono in un mondo parallelo e sono Fernando e non lo sono: alcuni diventano anche amici tuoi, ma altri vogliono portartelo via. E ce la faranno, come custodi di una lucida follia, lo porteranno lontano, lontano da te ma anche da lui stesso. Fino a perdervi di vista.  

D’altronde, che cosa può succederti se ti innamori di Fernando Pessoa?

La prima edizione di Mio caro Nininhoè stata prodotta dal Festival Passepartout di Asti, l'unico festival italiano di letteratura interamente realizzato da una biblioteca pubblica. L’edizione 2005 della manifestazione, dedicata alla letteratura di lingua portoghese, è stata l’occasione per creare uno spettacolo dedicato al grande assente: Fernando Pessoa. Mio caro Nininho è il tributo che Passepartout ha voluto donare al grande poeta.

Quel progetto ora esce dagli spazi del festival per offrirsi a un pubblico più vasto, in una nuova veste registica e scenografica.

 23 gennaio ore 21.30

MILANO MUORE DOMANI

di Diego Runko

con Valentina Grancini, Alessandro Prioletti, Diego Runko

Il testo è una drammaturgia originale di Diego Runko, anche regista e attore,tratto da una storia vera accaduta a Milano. Il futuro della città è ipotizzabile ma mai certo e il titolo dello spettacolo vuole essere una sorta di formula magica, un mantra da ripetere quotidianamente per poter evitare l’inevitabile, la certa conclusione di ogni condizione umana: la morte. Se oggi Milano muore domani e ogni giorno nuovo è un oggi il domani non verrà mai. L’ambientazione è l’interno di un appartamento sfatto, un letto, qualche sedia, un tavolino basso, un baule stipato di cose, due credenze,  bottiglie d’acqua per terra, una generale sensazione di abbandono. Si svolge tutto in una notte. Due uomini in una stanza. Uno di loro ha una pistola puntata verso l’altro. Qualche istante dopo arriva una donna. Sta dalla parte dell’uomo con la pistola. Stanno aspettando qualcosa che chiamano il momento giusto per uccidere l’altro uomo. Tutti e tre hanno un’espressione stanca, sfatta, si vede che non dormono da giorni. Ognuno di loro porta dentro di sé un segreto che pesa sulla loro anima più di quanto essa riesca a sopportare. Sanno e sono coscienti che non c’è via di scampo. Devono uccidere l’uomo. La cosa è ritenuta inevitabile anche dallo stesso condannato a morte. In un crescendo di dialoghi serrati e monologhi rivelatori i tre porteranno a galla un fatto che ha cambiato per sempre le loro vite e li ha costretti a questa situazione di attesa, disperata, senza alternative.

La modalità scelta dalla Compagnia per la realizzazione è quella che sta sempre più definendosi come una sua cifra stilistica, un barlume di identità: la narrazione alternata ad episodi vissuti dai personaggi, un continuo scambio di teatro e meta-teatro in un luogo scenico che è prima di tutto immaginato, creato dagli spettatori per mezzo di continui input proposti dagli attori. 

Questo lavoro, pur essendo, come il primo, una storia compiuta, si pone come ideale continuazione dello spettacolo  “FERMATA TORINO PALLA: UN DESIDERIO CHE SI CHIAMA TRAM”. Il filo che lega entrambe le opere è rappresentato  dalla città di Milano alla quale la compagnia vuole dedicare un progetto di ampio respiro che comprende  un futuro ulteriore terzo spettacolo e che porterà alla realizzazione di una “TRILOGIA DI MILANO”.

 30 gennaio ore 21.30

OGNI CASA COMBATTE                                                                                                                                                           Amore e Rivoluzione nel ghetto                                                                                                                                                                                                                    Tributo a Marek Edelman autore del libro

Adattamento drammaturgico di Diego Runko
Regia a cura di  Atto Permettendo

con Dario  Sansalone, Barbara Traversa, Luigi  Vitale

Nel ghetto, Edelman rappresentava il Bund.

L'organizzazione che più di ogni altra aveva lottato perché fosse possibile essere nel contempo ebrei e polacchi, russi e rumeni, socialisti ebrei e cittadini dei rispettivi Stati.

La parola d'ordine del movimento fu l'autonomia nazional-culturale.

 Il Bund fu osteggiato dai rivoluzionari ebrei e non ebrei.

 Di questo movimento che organizzò milioni di ebrei, restituendo loro il sentimento della dignità umana, non esiste che un labile ricordo all'interno dello stesso universo ebraico e non furono in pochi coloro che si interrogarono se non fosse stato meglio spingere all'emigrazione, anziché lottare per la dignità umana nel proprio paese. 

La lotta, la ribellione ,non scaturirono dalla possibilità di scegliere, ma dalla disperazione. 

Non si combatteva per la vita, ma per una morte diversa contro ogni speranza e al di fuori dei valori in cui si era vissuti per secoli: 

"Combattevamo per non essere scannati" dice Edelman.

 In questo modo ci riconduce alla dimensione umana degli eroi, nei loro pregi e nei loro difetti, restituisce loro il dono dell'umanità che ogni eccessiva idealizzazione 

tende a rimuovere ed occultare.


Colta di sorpresa dalla resistenza degli insorti allorché penetra nel ghetto per liquidarlo,

il 19 aprile del 1943, la Wermacht tedesca  è costretta in un primo tempo a ritirarsi.
L'insurrezione dura varie settimane, malgrado lo scarso numero di combattenti ebrei 

e la quantità irrisoria di armi di cui essi dispongono.
I tedeschi incendiano totalmente il ghetto.

Il 10 maggio , Marek Edelman è tra gli ultimi che riescono a fuggire attraverso le fognature.
Un anno più tardi, nell'agosto del 1944, prende parte all'insurrezione di Varsavia.
Marek  Edelman è morto la sera del 2 ottobre 2009  a Varsavia all'età di 90 anni
Era l'ultimo per così dire..
È morto il guardiano della memoria
Tuttavia bisogna che siano altri a custodirla

come sono capaci

6 febbraio ore 21.30

LA “ LIGERA” LA MARCIA A Pèe. 
QUALCHE VOLTA ANCHE IN TRAM

Storie, canzoni sulla Mala scarpinando tra vicoli e  bastioni di Milano 

Di e con Gianna Coletti 

chitarra e voce Alessandro Grazian

Amata Brambilla, ex prostituta, nata a Milano nel 1930 ricorda con ironia e un pizzico di rimpianto, l’ambiente della “Mala”milanese degli anni 50-60.

 Protettori, borseggiatori, scassinatori, ladri di polli e ladri specializzati in furti con destrezza tutti insieme appassionatamente in una Milano appena uscita dalla guerra e pronta ad affacciarsi sul miracolo economico. 

 Si insinuano nel racconto canzoni di Dario Fo,Enzo Jannacci, Franco Parenti, Fiorenzo Carpi, Giorgio Strehler, Walter Valdi, Umberto Simonetta, Giorgio Gaber.

Una malavita fatta di poveri cristi, che rubavano non per diventare dei “sciori”, ma per vivere solo un po’ meglio.

13 febbraio ore 21.30 

T'AMERò PER L'ETERNITà E UN GIORNO

  con Monica Bonomi e Andrea Parazzoli al pianoforte

Il complesso tema dell'amore vissuto da tre punti di vista differenti. L'amore platonico, descritto da Gozzano,  quello carnale che investe anche la passione smodata e accecante dove la donna rappresenta le figure della madre, della figlia, dell'amante, della vittima e del carnefice, come racconta Venier, e infine quello più passionale e tragico di  Shakespeare. Se l'amore rappresenta la traccia attraverso la quale l'essere umano tenta di innalzare il proprio spirito scontrandosi con i riflessi del corpo, dell'anima e del cambiamento esistenziale,lo spettacolo intende muovere le proprie note e i propri versi poetici, verso il labirinto del dubbio, dell'ironia, della tragedia ai quali  questo sentimento espone da sempre ognuno di noi. Nel dialogo tra musica, corpo e recitazione, lo spettacolo racconta lo specchio di felicità verso cui ognuno intende soffermarsi nelle diverse età della vita.

Monica Bonomi, diplomata alla scuola d’arte drammatica Paolo Grassi è  attrice, regista di teatro, insegnante di recitazione  e autrice.  Dal 2009  fa parte dell'Associazione Sagome Teatro con sede a Milano.

Andrea Parazzoli diplomato al Conservatorio Giuseppe Verdi di Milano è musicista, compositore, consulente musicale. E' uno dei componenti del Gruppo milanese Teka-p

Spettacolo vincitore del Teglio Teatro Festival Valtellina 2011

20 febbraio  ore 21.30

L'OMBELICO DI ALVISE

di Claudia Porta

regia Luca Ligato

con Alessia Bedini e Stefano Pirovano

Alvise e Gala, tutti i loro amici sono concordi nel dire che non può' esistere l'uno senza l'altro. Due mondi imprescindibili eppure tanto diversi. Il primo, dolce, sensibile eppure tanto timido, la seconda, sola, disperata con un'incredibile voglia di sentirsi desiderata.

Se si pronuncia il loro nome tutto insieme, AlviseeGala, in un unico fiato, è come una formula magica pronta a donare alle loro vita un senso assoluto e indescrivibile, una chiave per universi sconosciuti, come quello che si nasconde dentro l'ombelico di Alvise.

L'ombelico di Alvise, la storia di un amore e del suo ombelico, pronto ad accogliere tutto quello che di meraviglioso c'è nella vita. Una piece, soave e malinconica di due individui in cerca del loro posto nel mondo che non può essere che dentro l'altro.

27 febbraio ore 21.30

La compagnia Unzip Universo presenta

FERMATA TORINO PALLA

Un desiderio che si chiama Tram

con Valentina Grancini, Alessandro Prioletti, Diego Runko

Regia di Diego Runko

Mezzanotte. Milano. Oggi. Alla fermata Torino Palla tre ragazzi aspettano il tram. Il tempo passa ma il tram sembra non passare mai. Con l’andare del tempo l’attesa si trasforma in un’occasione per conoscersi, per parlare di se stessi e della propria vita.  L’elemento che unisce i tre protagonisti si scopre ben presto essere il sogno comune del Teatro. Attraverso i racconti delle loro esperienze viene così affrontata la (im)possibilità di “fare teatro” fuori dai grandi circuiti per dei giovani alle prime armi. Il “punto di rottura” viene raggiunto con la decisione dei tre di costruire uno spettacolo insieme prendendo spunto dalla situazione in cui si sono venuti a trovare. Ed è così che dal titolo di un testo di Tennessee Williams, “Un tram che si chiama desiderio”, arriva l’assist per il titolo del loro progetto: “Un desiderio che si chiama tram”. Altro punto fondamentale ai tempi della recessione economica resta come produrre il tutto. Anche questa volta l’idea è fulminante: una rapina a mano armata. Ultimo problema: chi rapinare nel centro di Milano a mezzanotte, senza attirare troppo l’attenzione e farsi beccare, prima di sparire nella notte saltando  sull’ultimo tram? 

Da Shakespeare a Beckett passando per Tennessee Williams e impennando moderatamente...

“prima che ci accusino di fare teatro sperimentale, o peggio ancora, di ricerca”

Uno spettacolo brillante, a tratti surreale e dissacrante, scorre lungo i binari della linea 14 Cimitero Maggiore-Lorenteggio. Un inno alla vita che si consuma sulle strade di Milano, nella buona e nella cattiva sorte, finché morte non ci separi. Perchè nella vita siamo tutti in attesa di un tram che non passa mai.Hockenheim 1998 Gran Premio di Formula1, lei vende birra a un chioschetto. Fa caldo. Migliaia di persone, lui vende i gadgets della Ferrari. 

 5 marzo  ore 21.30

CINECITTA', ECCOMI QUA.

di e con Sara Paganelli

Facciamo un indovinello:

"Come si fa ad avere la certezza di non diventare famosi, in più spendendo centinaia di euro?"

Semplice.

Andate a Roma e buttatevi nel mondo nel cinema.

Una fitta schiera di maneggioni vi aprirà le braccia e vi spiegherà amorevolmente 

la strada da percorrere per raggiungere la celebrità. Vi prenderà dei soldi e voi la ringrazierete.

Altri vi inceneriranno con lo sguardo per

aver osato rivolgergli la parola. 

Quei pochi onesti, per l'eccessivo scrupolo,

cercheranno di demoralizzarvi e di distruggere la vostra autostima.

E se un giorno, dopo tutto questo, arrivasse la telefonata di un famoso regista 

che vuole incontrarvi?  

Ennesima delusione o finalmente la realizzazione di un grande sogno?

Un resoconto semiserio di come funzionano le cose a Roma se vuoi fare l'attore, 

ma non hai nessuno che ti presenti.

Mi piacerebbe dire che ogni riferimento a fatti o persone è puramente casuale. 

Mi sa che avete già capito che non è del tutto così. 

 12 marzo ore 21.30

IL CASO  DI ALESSANDRO E MARIA

Di Giorgio Gaber  e Sandro Luporini

Regia di Monica Bonomi

con Stefano Pirovano e Monica Bonomi 

Ricetta d'amore: 

Due attori,

Un fornello, qualche tegame, riso in abbondanza , brodo, un po' di jazz. 

Far decantare il tutto.

Aggiungere  cipolla, mela, zucchero , qualche lacrima e molti sorrisi.

Buon appetito.

Un incontro tra due vecchi amanti che si muovono all'interno di una cucina di campagna dove, tra soffritto di cipolla, riaffiorano antichi rancori e rinnovate speranze. Alessandro, razionale  anaffettivo e Maria, emotiva e piena di ansie femminili, ripercorrono le fasi del proprio amore, cercano di capire cosa possa essere salvato e cosa ancora possa essere considerata la causa principale della loro crisi.In un'atmosfera a volte onirica, a volte pragmatica, si alternano sentimenti contrapposti, gioie improvvise, attrazioni fisiche, desideri di maternità e delusioni violente. 

Entrambi i personaggi vogliono qualcosa l'uno dall'altra, ma nessuno dei due riesce a ottenerla, a spiegarla, a rinuciarvi. 

Solo i silenzi in mezzo alle parole raccontano, alla fine, la qualità di questo amore che “ ha già avuto luogo”.

Alla base del  dialogo tra i due personaggi  c' è un gioco culinario, un incessante movimento scenico, finalizzato alla  preparazione una pietanza per lo spettatore. 

 19 marzo ore 21.30

COMPAGNIA ASTORRITINTINELLI

I GIORNI FRAGILI DEGLI ASTORRITINTINELLI

OVVERO

GLI ANNI TERRIBILI DEL CROLLO DEL REGNO DEL SOGNO.

Con Alberto Astorri e Paola Tintinelli 

Primo studio

In un futuro prossimo, molto vicino a noi, in un futuro abitato dagli ufo e dagli androidi, una coppia di anziani umanoidi stenta a morire.

Costretti a rifugiarsi nel loro bunker, esilio dal mondo, si autoproclamano re e regina del regno del sogno.

Esilarante e tragica serata di un re Adamo e di una regina Eva fuori dal tempo alla ricerca del paradiso perduto.

Primo studio scenico di quel che sarà la nuova produzione della compagnia ASTORRITINTINELLI sulla fame d’amore del XXI secolo

26 marzo ore 21.30

LUCREZIA BORGIA

Beltà, virtù, fama

di e con Lucrezia Maniscotti 

Musiche di Denis Stern

Donna colta, affascinante, intricante, dalla fama alterna di vittima innocente di macchinazioni politiche da parte del padre (papa Alessandro VI) o di lussuriosa, incestuosa e crudele assassina, Lucrezia Borgia affascina da generazioni scrittori, cineasti, poeti.

Lo spettacolo, incentrato sulle su vicende amorose e private,  non vuol certo essere un’interpretazione storica, ma, prendendo come spunto alcuni episodi realmente accaduti, intende indagare le passioni, gli amori, i desideri di una delle figure femminili più controverse della storia. 

Attraverso la poesia di alcuni suoi contemporanei che hanno scritto per lei o su di lei, come l’Ariosto “Lucrezia Borgia, di cui d’ora in ora La beltà, la virtù, la fama onesta e la fortuna crescerà…”, attraverso momenti musicali con composizioni originali, attraverso la narrazione in prima persona, l’attrice cerca di dar voce a un personaggio che è prima di tutto una donna, una figlia, una madre, un’amante. Filo conduttore è la spassionata capacità d’amare nonostante tutto, che colpisce le donne sia del quattrocento che del ventunesimo secolo e che le rende singolari e, forse, in qualche modo solidali.

“Di mediocre statura, gracile d’aspetto, di faccia alquanto lunga, il naso ha profilato, aurei i capelli, gli occhi bianchi, la bocca alquanto grande, candidissimi i denti; la gola schietta e bianca ornata con decente valore, in tutto l’essere suo continuamente allegra e ridente.”

Niccolò Cagnolo di Parma


  2  aprile ore 21.30 

STA ARRIVANDO L'APOCALISSE E NON HO NIENTE DA METTERMI

di e con Marisa Miritello 

Se le Parche (le tre divinità che nell'antica Roma tessevano il destino degli uomini) esistessero veramente come ci giudicherebbero? E soprattutto quale sarebbe il loro compito oggi? 

In una società che va sempre di più a rotoli molti si preoccupano di non avere le rughe.

D'altro canto se l'uomo è prossimo alla catastrofe, neanche gli dei se la passano tanto bene.

Una divertente disamina sulla “dipartita” dell'uomo e della donna  moderni.

Protagoniste sono le tre Parche, antiche divinità romane, o Moire in Grecia, che fungevano da destino, simbolicamente tessendo la vita: Cloto 'filava' la vita, Lachesi 'fissava' la sorte, Atropo recideva il filo.

Hanno l'incarico di avvertire e preparare la gente riguardo a un'imminente apocalisse. Però, in questo periodo storico, anche le Parche non godono di buona salute.

Cloto è stressata, Atropo è depressa. Lachesi soffre di iperattività compulsiva. Si ritrovano così ad affrontare uno spaccato d'umanità che sembra non voler capire la gravità della situazione,  personaggi che invece di preoccuparsi della propria imminente fine, vengono sopraffatti da pensieri stupidi e da banali situazioni personali.

Lo spettacolo si dipana in una serie di monologhi, comici e tragicomici a tratti surreali, ma di intensa satira sociale. L'attrice e autrice incarna i vari personaggi, (passando da una sofferente e incazzata Desdemona, a un'incredula parlamentare, a Cloto o alla venditrice delle Vergogna...etc), e attraverso il racconto di situazioni, a volte paradossali, specchio di una certa realtà contemporanea mette in risalto il lato narcisista e autoreferenziale contemporanei.

Per rigore di verità: Il titolo, Sta arrivando l'Apocalisse e non ho niente da mettermi ,è una parafrasi del titolo di uno spettacolo cult degli anni '70 'Sta per arrivare la rivoluzione e non ho niente da mettermi, dove alla rivoluzione si preferiva il privato. 

MARISA MIRITELLO  Conseguito il diploma dell’Accademia di Arte Drammatica Piccolo di Milano, non ne vuole più sapere della medicina e si dedica esclusivamente al teatro. Lavora con D. Fo (La storia di un soldato), G. Salvatores (Hellzapoppin), V. Mantegazza (Quello Stolfo da Ferrara), M. Scaparro (La vera storia), G. Pressburger (Atem), B. Wilson (Doctor Faust),Teatro franco Parenti A. R. Shammah (La Locandiera, Io, l’erede) e Acqua Minerale.Nel frattempo, scoprendo una vena comica, scrive e interpreta monologhi di cabaret. Con “Mi sono distratta un attimo e non  mi trovo più”di cui è autrice e interprete, è finalista al concorso per nuovi attori comici “La Zanzara d’Oro”, seconda al Concorso per monologhisti “Il Sarchiapone”  dedicato a W. Chiari, e vince il premio Linus al Concorso nazionale “ Cabaret Amore Mio”. Seguiranno “Grosso Sconcerto”, “Toglietemi di dosso” (scritto insieme a P. Migone), “Radio70” (scritto con L. Vasini). Partecipa a programmi televisivi tra cui il Maurizio Costanzo show. Ha collaborato alla rivista umoristica “Comix” e alla rivista di satira della Svizzera Italiana “Il Diavolo”. Nel maggio del 2008 insieme a E.Bruno con cui fonda il duo LE FUORICATALOGO partecipa alla trasmissione “Comi-città “  di Valentina Amurri per Comedy Central e mette in scena lo spettacolo “Antigone 2000d.C.'na tragggedia!”. Inoltre conduce corsi di Teatro-Comico-Terapia con la psicoterapeuta  M. Fumusa. 

16 aprile ore 21.30 

LA SPREMUTA

Rosarno, migranti,'ndrangheta

di e con Beppe Casales 

Il 7 gennaio 2010 i migranti che lavorano a Rosarno si ribellano. Gli africani dopo anni di violenze e sfruttamento reagiscono, fanno ciò che gli italiani non fanno da anni: alzano la testa. In due giorni si consuma tutto: scontri con la polizia, la caccia al nero, e infine lo sgombero. I media nazionali sottolineano che la mafia non c'entra. Ma dire che la mafia non c'entra in Calabria è una bugia. La mafia c'entra eccome, non solo in Calabria.

Nei fatti di Rosarno si concentrano tre nodi fondamentali che stringono al collo l'Italia, e che prima o poi bisognerà avere il coraggio di sciogliere: il rapporto coi migranti, la mafia e il concetto di lavoro.

L'Italia è spremuta da mani violente, da molte mani. Il coraggio di chi non vuole più girare la testa, di chi pensa che vivere esiga più dignità deve essere imitato, non temuto.

Beppe Casales fa teatro dal 1998. Ha lavorato tra gli altri con Toni Servillo, Michela Cescon, Anna Bonaiuto. Da anni scrive e interpreta monologhi di teatro civile in tutta Italia.

23 aprile ore 21.30 

RADIO ROGNA 

Spettacolo radiofonico di collisione

di e con Simone Ricciardi

Sono l’autoradio nel cruscotto dell’etere. Sono le parole che dico. Sono la musica che ascolto. Sono i rumori che faccio. Sono la retroguardia dell’avanguardia.       

Radio rogna, la rogna della radio.

…certi sogni sono premonitori cioè sogni delle cose che poi succedono. Altri sogni non sono premonitori, sono sogni e basta. Io ho sognato il mondo che ballava.    Spero sia un sogno premonitore…

L’unico spettacolo che si può vedere di schiena

30 aprile ore 21.30 

I Potsdamer Platz presentano

BERLINER CABARET

con

Manuela Di Martino: cantante e attrice

Erik Ciravegna: attore

Franco Lupo: pianoforte

Progetto di Sergio Scorzillo e Manuela Di Martino

regia di Sergio Scorzillo

Potsdamer Platz era, nella Berlino degli anni Venti, la piazza che accoglieva ventimila automobili e centomila passanti ogni giorno, contornata da hotel di lusso, birrerie leggendarie, grandi magazzini che migliaia di lampadine illuminano a giorno, pubblicita' che invitavano a godere fino in fondo del sogno chiamato futuro. A Berlino sono anni di eccessi artistici, etilici, erotici, anni in cui si fa ovunque quello che altrove si osa solo pensare. 

Sono gli anni della sperimentazione artistica, del teatro, del cabaret. A Berlino i "ruggenti anni Venti" finiscono solo nel ‘33,  attorno alla piazza va allora prendendo forma quella cupa rete di uffici, gallerie, stanze piu' o meno segrete che oggi a Berlino chiamano "Topographie des Terrors". A questa piazza allora simbolo della vivacità artistica e culturale si ispirano gli artisti del gruppo e lo spettacolo da loro proposto. 

L’unico rifugio in tempi bui e incerti, soprattutto per gli artisti che sono sempre alla ricerca di una basa sicura che mai troveranno, può essere un luogo dove l’arte e la vita possono continuare: la piazza virtuale che è Il Cabaret.

“Berliner Kabarett” presenta uno spaccato di quel mondo che, contrapposto al rigido grigiore del nazismo o ai suoi altisonanti spettacoli di propaganda, offre l'ultima luce di libertà che si accende nei piccoli e grandi palcoscenici di una metropoli all'avanguardia.

Musiche di Kurt Weill – Testi di Bertold Brecht (liberamente  rielaborati da Sergio Scorzillo)

7 maggio ore 21.30 

INSIDE 

di e con Lucrezia Maniscotti e Giovanni Cannata

L'arco tende una nota lunga, stridente.

Lucia è seduta e guarda il vuoto, pensa il vuoto.

Oggi ha fatto un sogno, un sogno strano: era a casa sua, la casa dell'adolescenza, la casa dei primi amori, dei primi segreti, dei primi dolori...fa per uscire, ma prima indossa una corazza, un'armatura per proteggersi dentro, per difendersi dagli attacchi, per separare sé dal mondo. In una trama di azioni e movimenti sostenuti dai suoni gravi, lirici, talvolta sarcastici del contrabbasso, sgorga il frammentato racconto di un'esistenza piena di  sapori, di umori, di odori, di liquidi non sempre ricambiati.

14 maggio ore 21.30 

COMPAGNIA ALTROQUANDO

LA PACE DENUNCIATA 

di Ilja Leonard Pfeijffer e Irene Lamponi

regia di  David Jentgens

con Irene Lamponi

“La pace denunciata” è un monologo teatrale che affronta in modo ironico e amaro il nostro presente. La forma è quella del cabaret-serio, in cui l'attrice, libera da oggetti, scenografia e musica, diventa un istrione che pone alcune domande sull'assurdità della vita contemporanea.

La scena in cui si svolge l'azione è quella di un tribunale in cui l'accusata è chiamata a difendersi dal proprio crimine attuando una difesa che si snoda attraverso dubbi, paradossi, verità e favole. La testimonianza della protagonista costringe gli spettatori a fermarsi, ad interrogarsi sulla freneticità delle proprie azioni, sulla perdita dei desideri e la paura dell'errore. 

Il pubblico è calato in una contraddizione continua in cui il cecchino e la vittima sembrano essere la stessa persona;  la possibilità di schierarsi appare sempre più difficile in una realtà che ci porta a condannare anche noi stessi; come possiamo essere sicuri di non essere coinvolti? 

Lo spettacolo non lancia giudizi e accuse di facile elaborazione, nemmeno fornisce delle ricette di vita pronte all'uso, ma semplicemente ci ricorda, in modo divertente e amaro, il sogno che appartiene ad ognuno di noi. Ci apre alla possibilità di scelta personale, in contrasto con un mondo in cui delegare sembra essere diventata la norma. 

“La pace denunciata” è monologo che racconta di un crimine che non chiede il cappio pesante della speranza e nemmeno un'assoluzione, chiede di essere ascoltato. Per non vivere in un sogno, ma per vivere senza aspettare.

21 maggio ore 21.30

COMPAGNIA ASTORRITINTINELLI

Presenta

IL CONDE

Un racconto di Claudio Magris

Regia di M.Pia Pagliarecci

Con Alberto Astorri e Paola Tintinelli

“Se vuoi trovare quello che cerchi devi lasciarti andare, la corrente, il vento, la gente, trascinano tutto dalla stessa parte e lì alla fine ritrovi quello che volevi e ti ritrovi anche te.”

Questo racconto è la storia di un anonimo barcaiolo, senza nome, della sua vita giocata e persa all’ombra di una figura indefinibile e misteriosa: il Conde, un pescatore leggendario vissuto sul fiume Douro in Portogallo. Un pescatore di annegati, premiato anche dalla Marina per il suo lavoro di recupero dei corpi.  Il Conde,un uomo enigmatico, carico di mistero una sorta di angelo della morte capace di organizzare una beffa amara e crudele che stravolgerà per sempre la vita dell’anonimo barcaiolo.

Questo spettacolo nasce dall’amore per le parole di Magris, un lungo e senza fiato flusso di emozioni dell’anonimo barcaiolo, un uomo che non agisce nel momento in cui dovrebbe, che sembrerebbe subire gli eventi della sua esistenza ma che finisce poi per dimostrare, come un eroe di un racconto di Conrad, di avere la capacità di vivere a fondo l’istante, il possesso presente della propria vita.

E’ stato possibile fare di questo racconto una narrazione teatrale perché la storia è piena di immagini, profumi, suoni, colori, è piena di vita ma c’è anche il grigio della pioggia e della morte.

28 maggio ore 21.30 

W L'ITALIA.IT...NOI NON SAPEVAMO  

di Egidia Bruno e Marie Belotti

con Egidia Bruno

canti a cura di Francesca Breschi

Sono pochissimi gli Italiani che sanno delle tante “ferite” inferte al Meridione in nome dell'Unità: delle stragi di civili, delle fucilazioni di massa, degli stupri collettivi, dei paesi 

bruciati e rasi al suolo, delle industrie smantellate, dei cantieri navali chiusi, di tutto l'oro prelevato e trasferito nel Nord Italia. 

Dietro le tante retoriche dell'arretratezza del Regno Borbonico, in pochi sanno che, sotto quello stesso regno, in Calabria sorgeva uno dei più grandi impianti siderurgici d'Italia; 

che la flotta navale borbonica era seconda solo a quella inglese; che da Gallipoli, in Puglia, partivano, verso il mondo intero, navi cariche di olio d'oliva, richiestissimo per uso industriale; che Napoli era una delle città più all'avanguardia d'Europa; che il primo tratto ferroviario costruito in Italia fu quello tra Napoli e Portici.

Pochi sanno che il “brigantaggio” fu una vera e propria guerra di resistenza ai Piemontesi. 

Quasi nessuno sa che la grande emigrazione dal Sud Italia iniziò a seguito dell'Unità nazionale e non prima.

Con l'occasione dei 150 anni dell'Unità d'Italia e a prescindere da questa ricorrenza, la "questione meridionale" viene affrontata facendo luce 

su quegli errori e quelle responsabilità che ci hanno condotto alla situazione attuale, nella prospettiva “unitaria” che solo prendendosi cura 

di tutte le sue parti un paese può costruire il suo sviluppo e credere nel suo futuro.

I problemi del Sud altro non sono che, in forma accentuata, i problemi dell'Italia tutta.

Non comprendere questo significa non aver compreso la lezione della Storia

Serata Conclusiva 

4 giugno ore 21.00 

Proiezione del video collage di tutti gli spettacoli che sono andati in scena durante la stagione

a seguire

FEMMINILE PLURALE  

Regia di Rossana Carretto

con Rossana Carretto e Monica Bonomi 

traduzione e adattamento

Rossana Carretto e Massimiliano Scuriatti

Liberamente tratto da

M.Gallagher, L.Nottage, J.J.Wooten

Sorelle, amiche, complici, rivali, ingenue, visionarie, concrete, crudeli,  vittime, vanitose, disperate... donne che non si arrendono mai. Del resto- e lo diceva Zsa Zsa Gabor - “una donna indietreggia solo per prendere meglio la rincorsa”.

